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IL FATTORE "D" NELL'UNIVERSITÀ ITALIANA: IL CASO DELLE ECONOMISTE  Marcella Corsi, Giulia Zacchia  1. Introduzione Il concetto di diversità nella professione economica ha ricevuto nuovo impulso a seguito del recente dibattito pubblico sullo stato di salute della professione indotto dal 
falli e to di olti e o o isti ell i t ep eta e i seg ali per predire o anticipare la crisi finanziaria del 20071. I  lette atu a si posso o ide tifi a e due di e si app o i all a alisi della diversità nella p ofessio e dell e o o ista. Da una parte si analizza la diversa ottica nei confronti di tematiche e metodologie di diversi gruppi di ricercatori. Di conseguenza, la presenza e visibilità di economisti di diverso genere (e non solo) porta ad un arricchimento del dibattito economico in termini di i te essi di i e a e di app o i teo i i. All i te o di uesta p i a atego ia  necessario però distinguere diversi filoni di studi andandone a considerare le diverse finalità. Per esempio Dimand et al. (2000, 2011) e Madden et al. (2004) forniscono una analisi del contributo alla materia delle economiste: si tratta quindi di un approccio storico narrativo2 che va a ricollocare e riaccendere la giusta luce sul lavoro ed analisi di singole economiste del passato riconsiderandone gli approcci e i diversi contributi. A livello aggregato invece si muovono le analisi di Forget (1995), Hale (2005) e Dolado et al.  he att a e so l a alisi della p oduzio e s ie tifi a delle e o o iste, dedotta da appositi database3, studiano la reazione, in termini di variazione delle tematiche di 
i e a p es elte, delle e o o iste i  di e si o testi o e el aso dell a alisi di genere delle tesi di dottorato in economia discusse negli USA tra il 1912 ed il 1940 
o dotta da Fo get,  o a seguito dell i t oduzio e di determinate politiche accademiche (Corsi e Zacchia 2014; Corsi et al. 2017). Recenti studi (May et al. 2014) infine hanno evidenziato come siano presenti consistenti divergenze di genere nel consenso tra gli economisti su approcci metodologici e specifiche politiche pubbliche, in particolar modo riguardo temi come salari minimi, assicurazioni sanitarie e pari opportunità sul mercato del lavoro. Dall alt o lato, si gua da alla st uttu a o eglio all o ga izzazio e i te a e i si concentra su come la ricerca accademica possa beneficiare della creatività e produttività di gruppi misti di ricerca. Si sposta quindi l'attenzione da un problema di uguaglianza di trattamento alla capacità di migliorare le prestazioni di un'organizzazione. Di conseguenza diversità vuol dire fornire prospettive e intuizioni diverse, stimolando la creatività dei ricercatori, e rendendo il lavoro di squadra più efficace e di successo                                                                     1 Si i a da all a ti olo di P. K ug a   "Ho  Did E o o ists Get It So W o g?" The New York Times. Molte associazioni sono nate per dare visibilità ad un nuovo modo di pensare e fare economia, 

pe  ese pio l asso iazio e I et eata el  a Ne  Yo k pe  discutere su come rimodellare l'economia sulla scia della crisi finanziaria.  https://ineteconomics.org/about/our-purpose . 2 Per una esaustiva descrizione agli approcci metodologici nella ricerca nella storia del pensiero economico si veda Marcuzzo (2008), http://www.eshet.net/index.php?a=18&oc=16&d=26    3 Vengono utilizzate diverse tipologie di banche dati; recentemente i database più frequentemente usati per tali finalità sono Econlit, Web of Knowledge, Scopus e Repec o la consultazione diretta dei curricula dei ricercatori reperibili sulle homepage internet. 

https://ineteconomics.org/about/our-purpose
http://www.eshet.net/index.php?a=18&oc=16&d=26
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(Hoogendoorn et al. 2013). In particolare la presenza femminile porta ad un incremento della cooperazio e e o di isio e delle i fo azio i all'i te o del g uppo Dezső e Ross 2012). In questa direzione va la creazione, da parte di Amanda Bayer4, nel 2011, di Div.E.Q. (Diversifying Economic Quality)5, sito internet interattivo che promuove pratiche didattiche inclusive, innovative, atte a coinvolgere gli studenti con diversi background e caratteristiche, ad eliminare gli stereotipi di genere e a promuovere nuovi indirizzi di ricerca economica che integrino i concetti di genere, razza, classe, discriminazione e disuguaglianza. Questo lavoro fo is e u  o t i uto alla lette atu a esiste te, este de do l a alisi della diversità di genere nella professione, circa le tematiche di ricerca sviluppate dagli economisti al contesto italiano, andando ad applicare un approccio qualitativo (attraverso una indagine condotta con questionario conoscitivo). In Italia si è sviluppato 
u  i te esse al o t i uto di do e alla s ie za e o o i a e ai u e i  della a ie a accademica alla fine degli anni novanta6 e, grazie alle iniziative della commissione di 
ge e e dell Asso iazio e degli E o o isti Italia i SIE 7, si assiste ad una nuova attenzione alla tematica anche se non si è predisposta una continuità negli studi e analisi condotte. Non esistono infatti in Italia associazioni con il fine di monitorare e promuovere il ruolo delle donne nella professione di economista quali il Committee on the Status of Women in the Economics Profession (CSWEP), ato agli i izi degli a i , 
da u a i iziati a dell American Economic Association (AEA) che ha dato inizio a un grande numero di studi8, o ancora il Committee for Women in Economics (CWE) in capo alla Royal Economic Society che svolge nel Regno Unito dal 1996 una funzione simile, così come il Committee for Women Economists in Australia (2002)9.  Questo lavoro si propone, quindi, di fornire un contributo all'analisi di genere della 
p ofessio e dell e o o ista elle u i e sit  italia e. Si ispo de ad u a se pli e a non banale domanda: chi sono le economiste italiane? Si va a definire una fotografia dello status quo della professione, andando ad evidenziare le differenze di genere non solo nei profili demografici e di formazione, ma anche riguardo le preferenze nelle tematiche di ricerca sviluppate e le abitudini di pubblicazione, grazie all ela o azio e dei dati raccolti tramite un questionario conoscitivo. L a alisi della p oduzio e s ie tifi a propone una riflessione sul concetto di diversità, in quanto proprio le donne, che sperimentano una marcata segregazione verticale, sono più soggette a conformare la 
p op ia atti it  di i e a ad u o sta da d di e elle za  pe epita pe  i f a ge e il 
tetto di istallo  nelle discipline economiche. Infine si analizza il tema della discriminazione percepita dagli economisti italiani nel corso del proprio percorso                                                                     4 Professore di economia presso il Swarthmore College, USA. 5 http://www.diversifyingecon.org/index.php/Main_Page  6 Vedi Carabelli et al. (1999) 7 I rapporti SIE della commissione di genere sono disponibili alla seguente URL: http://www.siecon.org/online/commissioni/commissione-di-genere/documentazione-interna/  8 Sulle dinamiche di avanzamento della carriera accademica in economia nelle università americane delle donne, si veda Kahn (1993), Kahn (1995), McDowell et al. (1999), Ginther e Kahn (2004). 9 Per completare la lista si ricordano a livello europeo Women in Economics (WinE), presso l'European Economic Association, che dal 2005 cerca di promuovere network femminili di ricerca in economia e raccolta dati sulla presenza femminile tra gli economisti a livello europeo, così come in Spagna (dal 2006) il Committee on the Situation of Women in Economics (COSME). Infine, spostandoci a levante, nel 2003 è nato a Shanghai il Chinese Women Economists Network. 

http://www.diversifyingecon.org/index.php/Main_Page
http://www.siecon.org/online/commissioni/commissione-di-genere/documentazione-interna/
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professionale al fine di verificare se essere donna è ancora un fattore di D iscriminazione ell a ade ia italia a.  2. Diverse da chi? Analisi delle economiste italiane Partiamo da tre elementi fattuali. 1. In Italia le donne rappresentano il 42,5% dei dottori di ricerca in economia10. Nonostante ciò, la presenza femminile tra il personale docente universitario è ancora scarsa: le economiste accademiche rappresentano al 31/12/201611 il 30% del totale degli economisti in ruolo nelle università italiane. Andando a disaggregare la composizione del personale accademico, le percentuali si riducono ulteriormente, in quanto solo il 17% degli ordinari ed il 33% degli associati sono donne; invece, all'inizio della carriera accademica, le donne sono pari al 48% dei ricercatori.  2. La struttura gerarchica nelle università italiane nel settore economico è fortemente influenzata dal sesso: per le donne si osserva una classica struttura piramidale con al vertice le donne ordinario (22% del totale delle economiste) e alla base associate (40%) e ricercatrici (38%); al contrario, per gli uomini la piramide si rovescia, con la percentuale più consistente rappresentata dagli ordinari (47%), seguiti dagli associati (35%) e dai ricercatori (18%). Tale differenza nella composizione di genere dei ruoli 
a ade i i i du e a u a iflessio e sul di e so passo  ei pe o si di a ie a: mentre per le donne la persistenza in ruolo nelle fasce più basse sembra essere più 
f e ue te e l a a za e to di a ie a più le to e difficile, per gli uomini il passaggio di ruolo è in media più veloce e lineare, tanto che la maggior parte degli economisti accademici italiani ha già raggiunto il vertice della carriera.   3. La struttura piramidale femminile, appena descritta, non ha subito delle variazioni nel tempo: dal 2002 la percentuale di donne al vertice della carriera è incrementata (vedi figura 1), io o osta te la st uttu a ge a hi a, la e a patologia  del siste a, è rimasta identica a se stessa nella forma. Dalla semplice analisi descrittiva appare evidente la p ese za di u  di e so it o  delle carriere a seconda del genere in Italia, che richiede un approfondimento sullo status quo della professione, che incorpori la prospettiva di genere. Per identificare il grado di diversità dell a ie te a ade i o italia o o  asta ui di a alizza e la p ese za femminile nel mondo accademico ma è necessario andare a studiare chi sono le economiste italiane, quali sono gli interessi di ricerca, la formazione, la distribuzione del tempo tra ricerca e insegnamento, la propria pe ezio e dell a ie te di la o o.   

Data l asse za i  Italia di asso iazio i o  il fi e di o ito a e e p o uo e e il uolo delle donne nella professione di economista, per definire una tassonomia della 
p ofessio e d economista in Italia che incorporasse una componente di genere, si è inoltrato mezzo mail, ai soci della Società Italiana degli Economisti, un questionario conoscitivo12.                                                                       10 Ultimo dato disponibile al 31/12/2014 fonte Cineca-Muir, http://statistica.miur.it/scripts/postlaurea/vdottori1.asp  11  Dati Cineca Miur su personale in ruolo nel settore disciplinare SECS-P01- economia politica. 12 Questionario distribuito tra i soci SIE in via telematica tra agosto e settembre 2013. 

http://statistica.miur.it/scripts/postlaurea/vdottori1.asp
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Figura 1 Percentuale economiste Italia 
 FONTE: elaborazione dati Cineca. La Società Italiana degli Economisti è stata fondata nel 1950, al fine di favorire e stimolare la ricerca economica in Italia.  I soci sono in prevalenza docenti e ricercatori 

ei di e si a pi dell e o o ia, i  ua to, o e da statuto, so o a essi, a domanda, come soci ordinari coloro che hanno una posizione di ruolo in Università italiane o straniere nelle discipline economiche e coloro che svolgono documentata attività di ricerca nelle discipline economiche. La domanda deve essere corredata da un 
u i ulu  dell interessato. La domanda è soggetta a verifica da parte del Consiglio di 

P eside za, al ui esito positi o l a issio e  o dizio ata.  Il questionario proposto ai soci si compone di 4 sezioni, nello specifico: 
 dati anagrafici;  
 formazione; 
 produzione scientifica: pubblicazioni e tematiche di ricerca scelte; 
 percorsi di carriera: in particolare te pisti a dell a a za e to di a ie a e percezione della discriminazione subita nel corso del proprio percorso professionale. Si sono analizzate le risposte di 185 soci; il tasso di risposta delle donne è stato nettamente superiore rispetto a quello maschile (hanno risposto al questionario il 29,24% delle iscritte alla Società Italiana degli Economisti).  
Pe  ua to igua da l et  ed i li elli di fo azio e dotto ato di ricerca) non si riscontrano differenze di genere, in media si consegue il dottorato di ricerca a 31 anni, inoltre l et  edia dei i e ato i  di  a i, degli asso iati  di  a i e degli o di a i di 58 anni. Le principali differenze si riscontrano si riscontrano per lo stato civile ed il numero di figli: il 62% delle economiste risulta sposato/convivente contro il 78,9% degli uomini. Tali differenze si riscontrano per tutte le fasce di età. Inoltre, il 38,7% delle economiste non ha figli contro il 22,8% dei colleghi. La differenza maggiore si riporta per le economiste con più di 65 anni, tra le quali il 40% non ha figli contro il 9,5% dei coetanei. Per tutte le fasce di età, la percentuale di donne senza figli è maggiore rispetto ai colleghi uomini, andandosi a ridurre solo per la fascia di età tra i 51 e i 55 anni. Si è poi formulata una domanda più generica sul carico di lavoro domestico gravante: in questo caso la divergenza di genere è più consistente in quanto, fatto 100 il lavoro complessivo 
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all i te o delle p op ie fa iglie, le e o o iste di hia a o, ella aggio  pa te dei asi, un carico tra il 51% e il 75%, mentre gli uomini un carico pari al 25-50% delle incombenze domestiche. Nessuna donna ha dichiarato di non avere affatto impegni familiari, contro il 5% degli uomini intervistati; al contrario, tra coloro che non possono 
o ta e sull aiuto di essu o i  fa iglia, la pe e tuale di do e  etta e te 

supe io e: l % o t o il % degli uo i i. Dal pu to di ista ge e azio ale, le diffe enze di genere si mantengono forti per tutte le classi di età: neanche tra i più giovani si registra una più equa distribuzione, in quanto tra coloro che hanno meno di 40 anni 
l % delle do e s olge più del % delle i o e ze fa ilia i o t o il % dei 
oeta ei uo i i, o  se a ui di i  atto u a a iazio e dei uoli all i te o delle famiglie italiane più giovani. Molti ricercatori (Zuckerman, 1991; Ceci et al., 2014; Ginther e Kahn, 2006)  hanno identificato il maggior coinvolgimento della donna nelle attività domestiche e di cura quale causa della loro minore produttività e di conseguenza del rallentamento nei percorsi di carriera accademica. 

A he dall a alisi dei uestio a i e e ge u a i o  p odutti it  edia a delle do e: si tratta in media di u a diffe e za di i a u a pu li azio e l a o13.  La maggiore 
dis epa za si ha p op io all i izio della a ie a a ade i a i  ua to t a i i e ato i, si 
egist a pe  gli uo i i u  u e o edia o di ,  pu li azio i l a o  i  i iste o  referaggio) mentre per le colleghe il numero di pubblicazioni si riduce a 2 (1,5 in riviste con referaggio). Andando a verificare, con i dati disponibili, come il carico di lavoro domestico incida sul numero di pubblicazioni dichiarato si evince che per le donne il diverso carico di lavoro domestico non abbia un impatto negativo sul numero di pubblicazioni (mediana sempre pari a 2), mentre per gli uomini, il numero mediano di 

pu li azio i si idu e o  l au e ta e del a i o di la o o all i te o della p op ia famiglia. Tra coloro che hanno dichiarato una percentuale inferiore al 50% di lavoro 
do esti o si ha o ,  pu li azio i l a o e t e pe  hi ha di hia ato il % di carico di lavoro domestico, la mediana scende a 2. Al contrario, le economiste sono fortemente influenzate dalla percentuale di tempo dedicato alla ricerca, rispetto a 

uello dedi ato all i seg a e to o a la o i più u o ati i  all i te o dei dipa ti e ti 
di appa te e za: all au e ta e di tale pe e tuale la edia a delle pu li azio i aumenta consistentemente. Considerando solo chi dedica alla ricerca tra il 75% ed il 99% 
dell atti it  la o ati a, le e o o iste ha o u  u e o edia o di pu li azio i nettamente superiore a quello dei colleghi uomini14. Al fine dunque di promuovere una corretta visibilità delle donne nei processi di valutazione, fortemente influenzati dalla 
p odutti it  s ie tifi a sia i  te i i di ua tit , edi e uisiti i i i pe  l a ilitazio e scientifica nazionale che di qualità, vedi lista delle riviste di fascia A pubblicate),15 e di 
o segue za fa o i e l a a za e to di a ie a,  e essa io fo ula e dei e a is i correttivi nella ridistribuzione di genere del tempo di lavoro tra ricerca e docenza 

all i te o dei si goli Dipa ti e ti.                                                                     13 Il u e o edia o di pu li azio i all a o pe  le e o o iste  di  e ,  p odotti i  i iste he prevedono un referaggio contro 3 e 2 per i colleghi uomini. 14 Nu e o edia o di pu li azio i l a o pe  le do e  pa i a  a ti oli e t e pe  i olleghi uo i i  pari a 3,5 output 15 Per una analisi dettagliata ed aggiornata dei meccanismi valutativi introdotti dalla riforma del sistema universitario si rimanda al ricco dibattito sul sito www.roars.it  

http://www.roars.it/
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Si riscontrano differenze di genere anche nelle abitudini di pubblicazione. In media, le donne fanno più ricorso al coautoraggio: il 33,9% delle economiste ha pubblicato con almeno 2 co-autori contro il 23,1% degli uomini. Il ricorso al coautoraggio è maggiormente evidente per le ricercatrici, evidenziando una tendenza alla creazione di una rete tra le più giovani.  Gli uomini pubblicano nel 41,3% dei casi con un autore dello stesso sesso, mentre tra le donne solo il 12,9% ha come co-autore fisso una donna, inoltre il coautoraggio misto è più frequente tra le donne (71%) rispetto agli uomini (50,4%). Si è analizzato anche il rapporto con gli editori, verificando il tasso di rigetto 
delle pu li azio i p ese tate al efe aggio e l i te allo edio di te po he i te o e tra la presentazione all'editore e la pubblicazione dell'articolo. Nonostante la documentata assenza di donne nei board delle riviste scientifiche economiche italiane, e la presenza di network esclusivamente maschili (Addis e Villa, 2003), le economiste dichiarano un maggior tasso di accettazione delle proprie pubblicazioni, ben il 18% delle 
stesse o  ha ai a uto u a pu li azio e ifiutata dall edito e, e t e pe  gli uo i i la percentuale è leggermente inferiore, pari al 15,4%. Tra le donne (34,4%) la percentuale maggio e di hia a di a e e u  tasso di igetto t a l % e il % dei la o i p ese tati al referaggio mentre tra gli uomini ben il 35% dichiara un tasso di rigetto tra il 26% e il 50%. Per quanto riguarda la permanenza al referaggio in media le donne dichiarano di pubblicare gli articoli proposti dopo 14,6 mesi dalla presentazione al referaggio, mentre gli uomini dichiarano mediamente un periodo di 13,4 mesi. Analizzando per fasce di docenza, si nota che per gli ordinari non ci sono differenze di genere, mediamente il numero di mesi che trascorre tra la presentazione alla rivista e la pubblicazione è di 13 mesi. Al contrario, sia per gli associati che per i ricercatori, i tempi di referaggio sono mediamente molto più lunghi per le donne rispetto ai colleghi uomini. Per quanto riguarda i contenuti, o meglio, le tematiche di ricerca trattate, in termini aggregati gli economisti italiani si occupano in maggior percentuale di sviluppo economico, teoria della crescita e innovazione tecnologica, mentre appena lo 0,6% degli intervistati dichiara come tema di ricerca principale storia economica (vedi fig 2). Tra le economiste le tre aree tematiche maggiormente trattate sono microeconomia (14%), economia del lavoro e demografia (13,2%) e teoria della crescita e Innovazione tecnologica (9,6%). Mentre tra gli uomini i principali campi di specializzazione sono Teoria della crescita e Innovazione tecnologica (13,6%), Macroeconomia ed Economia Monetaria (13,1%) e Organizzazione Industriale (11,8%).         
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Figura 2 - Principali temi di ricerca trattati (JELCode) dalle economiste italiane 
 FONTE: Elaborazione dati questionario SIE 

E  i te essa te u  o f o to i te azio ale o  i dati del Reg o U ito16: in entrambi i paesi le economiste preferiscono dedicare la propria ricerca a tematiche microeconomiche (13,3% delle economiste inglesi) anche se le inglesi tendono a specializzarsi più nel settore finanziario e macroeconomico. Rispetto alle colleghe inglesi le economiste italiane preferiscono pubblicare su tematiche inerenti Economia Internazionale, Economia Pubblica e Storia del Pensiero Economico, mentre le economiste inglesi, oltre alle tematiche precedentemente evidenziate, prediligono gli approcci matematici e quantitativi. Andando a verificare le differenze di genere si riscontrano delle similitudini nelle preferenze delle tematiche su cui si è concentrata 
l atte zio e: i  e t a i i paesi salute, elfa e e ist uzio e so o te ati he più female-oriented mentre macroeconomia e la ricerca con impiego di metodi quantitativi e matematici è più male-oriented. È importante sottolineare però come le differenze di 
ge e e sia o e o a ate el Reg o U ito ispetto all Italia. Il dato o  stupis e i  quanto il pluralismo è stato elemento caratteristico degli studi economici in Italia a partire dal secondo dopoguerra; non avendo la presunzione, in questa sede, di fornire un quadro completo delle varie scuole di pensiero presenti in Italia, ricordiamo brevemente che la pluralità dei punti di vista, come evidenziato in Pasinetti e Roncaglia                                                                     16 Si sono utilizzati della Survey on the Gender and Ethnic Balance of Academic Economics prodotto dalla commissione di genere della Royal Economic Society. 
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(2006), può essere considerata il risultato e/o la reazione al lungo periodo di dittatura fascista che l'Italia ha sperimentato nel XX secolo e che ha costretto molti economisti a 
e ig a e all este o. A fia o all e oluzio e del pa adig a eo lassi o, più o e o legato alla sua sintesi neoclassica, portato avanti da autori quali per esempio Tito Boeri, Francesco Giavazzi, Tullio Jappelli, Marco Pagano, Pietro Reichlin, Guido Tabellini o ancora Alberto Alesina, si sono sviluppati studi estranei al mainstream e piuttosto vicini alla tradizione post-keynesiana, sraffiana e neo-ricardiana (per esempio Luigi Pasinetti, Pierangelo Garegnani, Augusto Graziani, Claudio Napoleoni, Sergio Parrinello, Alessandro Roncaglia, Neri Salvadori, Luigi Spaventa, Mario Tonveronachi), nonché quelli legati agli evoluzionisti e sperimentalisti (ad esempio, Giovanni Dosi, Massimo Egidi, 
Mau o Gallegati  e studi i o ati i ell otti a dell e o o ia fe i ista i o dia o Tindara Addabbo, Elisabetta Addis, Francesca Bettio, Marcella Corsi, Alessandra del Boca, Daniela del Boca, Antonella Picchi, Annamaria Simonazzi, Paola Villa). La pluralità dei punti di vista e dei diversi approcci metodologici ha inoltre portato allo sviluppo di una diffusa tradizione in Italia della Storia del pensiero economico (con autori come Giancarlo De Vivo, Maria Cristina Marcuzzo e Annalisa Rosselli).   Ci siamo quindi chieste se, alla luce della crescente adozione di criteri bibliometrici ai fini 
dell a a za e to della a ie a, esista u  t ade-off tra il raggiungimento dei vertici della professione ed il pluralismo tematico. In particolar modo, vista la forte segregazione verticale delle economiste accademiche italiane abbiamo verificato se infrangere il 
tetto di istallo  oi ida o  la st ategia di o ologazione delle tematiche di ricerca trattate. A tal fine, si è calcolato l i di e di seg egazio e t a i diffe e ti a iti di i e a 

s elti, utilizza do l i di e Du a   mantenendo una distinzione generazionale.  
L i di e  defi ito o e:  





n
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1  in cui mi (wi) rappresenta la percentuale di uomini (donne) in un determinato settore. Questo indice, espresso in percentuale, può essere interpretato come la percentuale di 
do e uo i i  he do e e o s a ia e  la te ati a di i e a o  gli uomini (donne) affinché entrambi i sessi siano rappresentati in tutti i campi nelle stesse percentuali. Il valore 0% indica dunque che la distribuzione di uomini e donne nei diversi settori di ricerca è la stessa, si è quindi di fronte a un'omologazione dei temi di ricerca sviluppati, mentre un valore del 100% indica che uomini e donne lavorano su tematiche completamente diverse. Analizzando le tematiche per grado accademico, si registra una maggior omologazione nei temi di ricerca si riscontra scelti tra gli ordinari (indice Duncan = 25,75%), inoltre la divergenza più evidente tra i sessi si registra per la classe di età tra i 46 e 50 anni, mentre la maggior omologazione nella scelta delle tematiche di ricerca si registra per la classe di età tra i 51 e i 55 anni. Tra i più giovani (30-  a i , l i di e di seg egazio e te ati a si attesta al 43%. 
È i te essa te ota e he, se si o side a o le fas e d et  agli est e i, o e o gli intervistati di età compresa tra i 36-40 anni e coloro che hanno tra i 61 ed i 65 anni, il principale tema di ricerca scelto varia consistentemente per le donne: tra le più giovani la tematica maggiormente sviluppata è Economia del Lavoro, mentre per le più mature è 
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Storia del Pensiero Economico. Al contrario, per gli uomini la tematica di ricerca maggiormente sviluppata è, per entrambi i gruppi analizzati, Teoria della Crescita e Innovazione Te ologi a, a p es i de e dall et .  Si è riscontrata la presenza di u  effetto ge e azio ale  ella scelta della tematica di ricerca più marcato per le economiste. Ciò induce a ritenere che le economiste italiane adottino una strategia per la sopravvivenza  e l avanzamento di grado accademico: entrare nel mondo accademico concentrandosi su tematiche diverse da quelle sviluppate dai colleghi uomini, e, per i f a ge e il tetto di istallo , convergono, o meglio si omologano alle tematiche su cui i colleghi uomini maggiormente pubblicano. Si è voluto infine verificare se ci fosse una maggior predisposizione femminile nella variazione nel corso della vita lavorativa dei temi di ricerca affrontati. Si sono quindi richieste le parole chiave che descrivessero la tesi di dottorato, andando così ad assegnare un JEL code che permettesse un confronto omogeneo; per entrambi i sessi la maggior parte delle tesi di dottorato si è concentrata su tematiche microeconomiche. Le 
do e ha o s iluppato, i  aggio  pe e tuale, te ati he affe e ti l E o o ia del lavoro, l'Economia Pubblica e l'Economia Internazionale nella propria tesi di dottorato, mentre gli uomini si sono dedicati a Sviluppo economico, Teoria della crescita e innovazione, Macroeconomia ed Economia monetaria. Nel 57,1% dei casi osservati il tema di ricerca del dottorato viene poi sviluppato nel corso degli anni come tematica principale di ricerca. Il dato aggregato è superiore per le donne in quanto il 61,4% delle economiste mantiene costante il tema di ricerca nel tempo contro il 54,7% dei colleghi uomini. Tuttavia, andando a considerare anche il grado accademico si definisce un quadro completamente diverso: mentre tra gli associati si conferma la maggior predisposizione delle economiste a mantenere costanti le tematiche di ricerca nel corso della carriera accademica (70% delle associate svolge principalmente attività di ricerca sulle stesse tematiche sviluppate nel corso del dottorato di ricerca contro il 39% degli uomini), per gli ordinari invece la percentuale è più alta per gli uomini (56%) rispetto alle 
do e % . A o a u a e ide za della st ategia di o ologazio e  adottata dalle economiste per arrivare ai vertici della gerarchia accademica.  3. D  o e do a, d  o e dis i i azio e Si sono analizzate le differenze di genere nella professione sia in termini di caratteristiche personali individuali, sia in termini di produzione scientifica; rimane tuttavia un quesito aperto: essere donna è ancora oggi un fattore di discriminazione tra gli economisti accademici italiani?  
L ulti a sezio e del uestio a io p oposto, i hiede a di ipo ta e la pe ezio e di 
dis i i azio e  sul posto di la o o. Proprio sulla definizione di discriminazione è stato 

fatto u  p i o appu to, o side a do il te i e t oppo fo te , e preferendo parlare di penalizzazione, termine considerato più corretto. Il dato, comunque, è allarmante: il 41,9% delle donne intervistate ha dichiarato di essere stata oggetto di discriminazione contro il 14,6% degli uomini.  Per entrambi i sessi gli ordinari di età compresa tra i 61 e i 65 anni dichiarano, in maggior percentuale, di avere subito delle discriminazioni durante il proprio percorso di carriera.  Le cause principali: il 62% delle economiste dichiara una discriminazione per sesso. A tal 
p oposito, ipo tia o i teg al e te il o e to di u i te istata: Non credo che vi siano state discriminazioni consapevoli, ma al tempo stesso credo che, a parità di 
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i osta ze, se fossi stata u  uo o a ei fatto a ie a u  po  più elo e e te . Il restante 38% delle donne, che hanno dichiarato di aver subito un trattamento non equo, identifica in età, tematica di ricerca e non appartenenza a forti network le cause della discriminazione. Tra coloro che hanno definito la tematica di ricerca come discriminatoria, i temi principali affrontati sono valutazione ambientale e storia del pensiero economico. Tra gli uomini, invece, il 39% di coloro che hanno dichiarato di essersi sentiti discriminati ha riportato come causa la tematica di ricerca scelta, mentre il 28% la mancanza di network forte di riferimento e, in percentuale inferiore, per idee politiche manifestate ed età. A prescindere dalle caratteristiche individuali in termini di formazione post universitaria, area di ricerca prescelta, produttività scientifica, dalle riposte al questionario proposto si evince che le economiste si sono trovate e si trovano tuttora ad operare in un contesto ostile: essere donna è a tuttora un evidente fattore di discriminazione. È evidente la necessità di un monitoraggio completo del sistema universitario che integri la componente di genere, al fine di correggerne gli aspetti organizzativi, formativi, valutativi che vanno ad assimilare il concetto di diversità con discriminazione piuttosto che, come sinonimo di arricchimento.   Fig. 3 Discriminazione percepita: analisi di genere degli economisti accademici italiani 
 FONTE: Elaborazione dati questionario SIE  4. Considerazioni conclusive Nonostante negli ultimi quindici anni si sia registrato un incremento della presenza femminile ai vertici della carriera accademica, le do e he aggiu go o l api e della 
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gerarchia universitaria rimangono al di sotto del 20% del totale degli economisti nella prima fascia di docenza.  Il dato risulta ancora più allarmante se letto in combinazione con la percezione della discriminazione da parte delle economiste accademiche italiane: dalla nostra analisi si evince che ben il 41,9% delle economiste intervistate ritiene che, nel corso della propria vita lavorativa, è stata oggetto di discriminazione (tra gli uomini la percentuale scende al 14,6%), dovuta, nel 62% dei casi, non alle tematiche di ricerca prescelte o ad altre motivazioni, ma al solo fatto di esse e do a . Esse e do a  tutt oggi u  fatto e di discriminazione.  Non stupisce quindi che sia evidente per le economiste italiane una tendenza alla convergenza delle proprie abitudini di pubblicazione e tematiche di ricerca sviluppate alla produzione scientifica dei colleghi uomini. Per competere con i colleghi uomini, al vertice della gerarchia accademica le economiste italiane tendono sempre più a pubblicare studi che vertono sulle stesse aree prescelte dai colleghi uomini, ad omologare la propria attività di ricerca. Al contrario, all i izio del pe o so a ade i o e nello specifico per quanto riguarda la tesi di dottorato, le divergenze di genere rimangono più marcate: sembrerebbe quindi che, una volta inquadrate nel sistema accademico universitario e per sfondare il tetto di cristallo, le economiste adottino una strategia di conformismo nella scelta delle aree di ricerca su cui pubblicare. Al fine di favorire la creazione di network, di evitare una tendenza al conformismo tematico, di evidenziare il contributo delle donne alla professione e di conseguenza renderne più visibile la produzione scientifica, verificando anche gli effetti dei diversi sistemi di valutazione, è necessario che in Italia, come già succede in altri paesi, si s iluppi u atti it  siste ati a di o ito aggio della o dizio e fe i ile della professione di economista nelle università italiane.   Bibliografia  
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